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La rabbia di un sogno disperato

Ogni anno il Mediterraneo, l’antico mare nostrum che era circondato da popoli con eguali diritti,
assiste impassibile alla morte violenta per annegamento di migliaia di giovani vite, spinte ad
attraversarlo per fuggire dalla povertà, dalla guerra, dalla fame, dalla disperazione.
Mentre noi, nonostante la crisi economica ci adagiamo sul superfluo, a loro manca
l’indispensabile e niente e nessuno potrà fermare questi drammatici viaggi di fortuna a bordo di
sbrindellati barconi guidati da avidi negrieri.

  L’isola italiana di Lampedusa, proiettata nelle acque africane, non è più una meta di sogno per
turisti alla page, che volevano, anche di inverno, godere della dolcezza di un clima temperato,
di panorama mozzafiato, di acque cristalline e di spiagge incontaminate, oggi essa rappresenta
l’inferno dei vivi dove approdano gli ultimi della Terra.
Spesso questi sventurati giungono a riva annegati, gonfi ed irriconoscibili, sfigurati dai morsi
che fanno scempio dei volti. A volte giungono solo le scarpe spugnate o brandelli di vestiti,
perché i corpi hanno pagato il loro feroce tributo al dio Nettuno.
Anche visitare i gommoni sequestrati o abbandonati e portati a riva dalle onde è uno spettacolo
raccapricciante: pacchetti di sigarette vuoti, spazzole per capelli, qualche foto sbiadita,
bottigliette di sciroppo semivuote per placare gole arrossate dal freddo, banconote di piccolo
taglio con la faccia ineffabile di Gheddafi, il dittatore trionfante ed insensibile al destino del suo
popolo e di tutti gli africani.
Un tentativo di soluzione di questa diaspora di dimensioni bibliche è unicamente nelle mani
dell’Europa, che deve assurgere al ruolo di garante del diritto internazionale e di un’economia
impregnata di morale e di etica.
Non si deve favorire in nessun modo l’avvento al potere di dittatori corrotti e sanguinari, che
guadagnano cifre stellari dalla vendita all’Occidente di petrolio e di gas senza curarsi del
benessere dei propri sudditi. Molti degli Stati dai quali provengono questi derelitti mandati allo
sbando sono ricchi oltre misura di risorse naturali sempre più richieste.
Necessita da parte di politici di buona volontà una vera e propria rivoluzione culturale, portando
lavoro in Africa e non più gli africani in Europa, pena il nostro stesso destino che rischia di
precipitare nel baratro di un’invasione incontrollabile.
Fino a quando il reddito di intere popolazioni sarà di un dollaro al giorno non vi sarà futuro
tranquillo né per l’Europa, né per l’America.
Non servirà a nulla erigere barriere fisiche, pattugliare le coste, innalzare mura infinite ai confini
nazionali; ci saranno sempre più uomini e donne disperati che rischieranno la vita per non
continuare a vivere nell’umiliazione e nella fame.
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